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Sugli schermi del XXXU Festival di Locamo 

L'eloquenza di Kovacs 
e i balbettii degli altri 

Conferma del grande cineasta ungherese con « L'allevamento dei cavalli » 

A Venezia 
« serenata » 

e premio per 
Rubinstein 

VENEZIA — Una « serenata » 
in onore del grande pianista 
novantatreenne Arthur Ru
binstein (che per l'occasione 
riceverà dalle mani del sin
daco Rigo il Premio «Una 
vita nella musica ») si svolge
rà il 31 agosto al Teatro La 
Fenice: ad essa parteclperan 
no l'Orchestra dell'Accademia 
di Santa Cecilia diretta da 
Daniel Barenbolm. il piani
sta Emanuel, il flautista Se
verino Gazzelloni, il violinista 
Uto Ughi e i cantanti Anna 
Moffo e Ruggero Raimondi. 

Gli stessi artisti saranno 
protagonisti di altri due con
certi che completeranno il 
ciclo organizzato dell'Associa-
z.one «iOmaggio a Venezia». 
di cui la serata dedicata a 
Rubinstein è la prima mani
festazione. 

Lettera di Novelli 

Chi deve 
finanziare 
la lirica 

a Torino? 
Riceviamo dal compagno 

Diego Novelli, sindaco di 
Torino, la seguente lettera: 

Caro Direttore, consentimi, 
a proposito dell'articolo di 
Luigi Pestalozza apparso sul 
numero dell'Unità di lunedi 
30 luglio in questa stessa pa
gina, due brevi precisazioni e 
una considerazione: I) La de
cisione di chiedere un con
tributo agli Istituti di credito 
torinesi, all'Unione Industria
li e alla FIAT per poter rea
lizzare la stagione d'autunno 
del Teatro Regio di Torino, 
è stata assunta dal sotto
scritto, sentito il parere del 
Consiglio di amministrazione 
dell'Ente, di fronte alle gra
vi carenze dello Stato che 
avrebbero impedito la realiz
zazione del cartellone. Il so-
vraintendente «dalla ben no
ta ottica impresariale » non 
ha quindi particolari respon
sabilità come Pestalozza vor
rebbe lasciare intendere; inol
tre non considero l'ottica im
presariale, anche in un ente 
pubblico, opera del demonio. 
purché sia messa al servi
zio dell'ente stesso. 

II) Circa la questione del 
mancato rinnovo dell'incari
co di direttore artistico a Ta
verna, al di là dell'opposizio
ne aperta o mascherata della 
DC, sia chiaro una volta per 
tutte che la riconferma di 
Taverna non è stata possi
bile per ragioni 'giuridiche 
(giuste o sbagliate che fosse
ro. ma reali) grazie alle leg
gi vigenti che Pestalozza ben 
conosce. 

La considerazione: non sa
rebbe bene che chi acrive, 
tanto più se si tratta dell' 
Unità, prima di esprimere 
valutazioni su fatti accaduti 
si informasse direttamente 
alla fonte su come si sono 
svolti i fatti? Ai m.ei tempi. 
quando facevo il giornalista 
per il nostro giornale, si usa
va cosi. 

Fraterni saluti Diego No
velli. Presidente (per legge) 
dell'Ente Teatro Regio. 

lì Ho scritto anch'io che 
è responsabilità dello Stato 
e delle sue gravi inadempien
ze se i nostri enti lirico-sin
fonici sono costretti a certi 
rimedi straordinari; 21 forse 
non mi sono spiegato, ma non 
evocavo la categoria econo
mica dello spirito impresa
riale, bensì quella storica del
l'impresario musicale italia
no; 3) non ho parlato delle 
ragioni del mancato rinnovo 
di Taverna alla direzione ar
tistica, ragioni che conosco 
benissimo, ma mi sono rife
rito alla opposizione demo
cristiana. che conttnuo a con
siderare un fatto cultural
mente negativo; 4) almeno 
fin che c'è. sono per fan-
tonomia degli Enti lirici e 
sinfonici, che del resto il com
pagno Novelli ha tutelato giu
stamente e benissimo: co
munque mi accorgo che non 
è stato informato dei tenta
tivi inut.li che ho fatto per 
mettermi in contatto con lui 
e per essere a mia volta rin 
traccialo: 5) infine, ho an
ch'io uva considerazione da 
fare: il problema dei contri 
butt dell'industria alla soprav-
rnenza di un teatro d'opera, 
proprio per come è stato po
sto, è di tale delicatezza che 
non potevo non aprire una 
discussione. 

I. P«. 

Dal nostro inviato 
LOCARNO — Tre film prò 
venienti da diversi paesi e 
realizzati da giovani autori: 
tre tonfi senza possibile ap
pello: la giornata di domeni
ca è stata la meno redditizia 
tra quelle sinora vissute al 
Festival di Locamo. 

E' scesa in campo prima 
la Jugoslavia, con 11 conflitto 
di Milos-Misa Radivojevic. 
poi gli Stati Uniti, con te 
piante stanno a guardare di 
Jonathan Sarno e, infine, la 
Repubblica federale tedesca 
eco 7 fuggiaschi di Adolf Win-
kelmann. Ebbene, il massimo 
che si possa dire di queste 
velleitarie prove è che si trat
ta di tentativi pretenziosi che. 
rubacchiando di qua e di là, 
imbastiscono improbabili vi
cende divagando prolissamen
te a mezza via tra la distrat
ta perlustrazione sociologica e 
immotivate mozioni di affet
ti per personaggi sempre pen
colanti verso lo stereotipo e 
la macchietta. 

Spiace essere cosi severi 
con giovani cineasti che. si 
presume, approdano al lungo
metraggio a soggetto come a 
un prestigioso traguardo, ma 
poi. in buona sostanza, non 
si deve nemmeno essere trop
po indulgenti nei confronti 
di proposte che meglio pon
derate e più sagacemente co
struite avrebbero potuto sor
tire ben altri confortanti esiti. 

Prendiamo, ad esemoio. il 
film jugoslavo fi conflitto. La 
sua traccia tematica non è 
infrequente nella realtà odier
na: un giovane giornalista 
televisivo, in crisi professio
nale per le censure che deve 
subire dal conformista capo
redattore. riversa il suo ma
lessere anche nel rapporto 
con la moglie e col potente 
suocero, decidendo alla fine 
dì rompere ogni legame co
strittivo per scegliere, come 
si dice, la libertà: ma prò 
prio perché argomento della 
massima attualità, specie in 
Jugoslavia, doveva essere 
trattato con sorvegliato rigo
re. Era indispensabile, cioè. 
puntare sulle questioni diri
menti dell'intreccio e non già. 
come purtroppo avviene, di
sperdere e vanificare il filo 
del racconto nelle gesta vi-
tellonesche di questo « eroe > 
senza coraggio e senza idea 
alcuna di come risolvere l'in
tricata situazione nella quale 
è venuto a trovarsi. Ma il 
guasto maggiore è dato dal 
fatto che tutto è condito da 
mistificanti quanto esteriori 
soprassalti psicologici varia 
mente chiosati da immagini 
e da musiche ai limiti del
l'involontario ridicolo. 

Non molto più in là riesce 
a spingersi ansile l'america
no Jonathan Samo col suo 
impasticciato Le piante stan-
no a guardare, un « giallo » 
dai risvolti un po' bislacchi. 
arieggiante ora ad Hitchcock 
ora alle più azzardate teorie 
parascientifiche o fantascien
tifiche. C'è di mezzo, ovvia
mente. un assassin'o avvenu
to in circostanze tenebrose e 
si parla anche del presunto 
potere di certe piante di rea
gire in modo rivelatore al 
cospetto dei possibili autori 
del misfatto. Così, su queste 
strampalate premesse, ima 
donna, fotografa di profes
sione. cerca di far luce sul
la morte della sorella, rana-
tipa floricultrice. uccisa pro-
babilmente o dal cognato o 
da un ambiguo amico. 

In fondo, è vera l'ima e 
l'altra ipotesi e sono apoun-
to le piante che contribuisco
no ad arrivare aDo sciogli
mento del «giallo», non sen
za il debito grand guianol fi
nale. con la s fotografa che 
fa sommariamente giustizia 
contro gli efferati assassini. 
Ti che è quasi tutto, facendo 
salvi gli inutili barocchismi 
e i vistosi tenocini cui Jo
nathan Sarno ricorre oer sem
brare un pochino più attrez
zato di quello che. in effetti. 
non è 

Poche parole, infine, sulla 
tetra vicenda che dà corno 
(si fa per dire) al film te
desco occidentale f fuogia-
schi. cui Adolf Winkelmann 
ha posto mano con un precì
so e kiarrivab'le modello da 
coniare. Nel corso del tempo 
d-̂ Wim Wenders. Anche qui. 
c'è di me7zo un camion, e 
tre ragazzetti disoccupati — 
due tedeschi e un immigrato 
green — che nell'inferno del
la Rhur cercano dì trovar 
scampo con una inutile fuga 
verso un'imprecisa mèta. Prò 
strati da una realtà meschi
na e desolante, i tre vagano 
per le autostrade ricattando 
una ragazzata disorientata 
come loro per ritrovarsi, al
la fine, esattamente nel luo
go e nella condizione dai qua
li erano partiti. Schematizza
to secondo moduli narrativi 
di greve e prolisso linguag
gio. il film di Winkelmann 
gira improduttivamente in 
tondo su sé stesso, proprio 
come la indisponente avven
tura dei tre giovani disoc
cupati. 

Comunque a rimettere le 
cose in carreggiata per il fe
stival locarnese è giunto poi. 
lunedi, l'atteso e già menta 

tamente celebrato film un
gherese di Andras Kovacs 
L'allevamento dei cavalli (o 
«La scuderia»). Entrando su
bito nel merito specifico dì 
un autore prestigioso qua! è 
Kovacs, va detto che c'è nel 
suo cinema un qualcosa di 
più che in altri pur generosi 
e dotati registi. Ad esempio. 
quella sua strenua, rigorosa 
rimeditazione sugli anni di 
ferro dello stalinismo o sem
plicemente del conformismo 
burocratico più bieco. Suoi so
no. infatti, gli ormai classici 
Gli intrattabili ("64). Giorni 
freddi C66). / muri C68) che 
coerentemente si saldano a 
questo nuovo Allevamento dei 
cavalli, dove emerge, anche 
stemperata in più distesi spa
zi narrativi, l'austerità estre
ma già tipica di certe ser
rate denunce (come negli In
trattabili e nei Muri), il no
do problematico di un con
trasto radicale in cui la vio
lenza. l'incomprensione, l'in
tolleranza attraversano tutti i 
personaggi, le situazioni e gli 
scontri in un clima di sospe
sa. dolorosa memoria del pas
sato. 

Il caso che innesca il rac
conto dell'Allevamento è sem
plice soltanto nelle sue par
venze esteriori. Un attivista 
comunista è sbalestrato da 
dirigenti poco informati e di 
cinica mentalità burocratica 
quale amministratore, senza 
cognizioni (e forse senza ca
pacità) adeguate, in una gran
de tenuta-allevamento di ca

valli già di proprietà di un 
latifondista e ancora gestita 
da ufficiali e sottufficiali del 
passato regime filofascista di 
Horthy. Il conflitto subito af
fiorante tra il nuovo venuto e 
i superstiti rappresentanti del 
vecchio mondo divampa pre
sto. tra provocazioni e scop 
pi di odio furibondo, insa
nabile. ' 

Finché la tragedia si com 
pie in tutta la sua inconte
nibile ferocia — significativi 
sono al proposito gli episodi 
metaforici della lotta alla 
morte tra due stalloni e lo 
sterminio dei cani, due pez
zi dì cinema di (utente sug 
gestione drammatica — al 
momento della messa in li
quidazione dell'allevamento da 
parte dei burocrati della cit
tà. Decisione che porta im
mediatamente all'aperta ri
volta degli ufficiali reazio
nari e dei loro subordinati 
i quali, assassinato l'ammini
stratore comunista, si lancia
no in fuga verso un'impro
babile salvezza oltre confine. 

Il film di Kovacs. raccon
tato con ritmo sempre teso 
in una concatenazione incal
zante di soprassalti dramma
tici e senza trascurare acute 
notazioni psicologiche sull'in
quieta fisionomia privata dei 
personaggi, diviene così una 
testimonianza e. insieme, una 
urlante rivendicazione di di
gnità e di giustizia per ogni 
uomo. 

Sauro Borelli 

E' morto l'attore Frederick Stafford 

Un modesto superuomo 
LUCERNA — Il 28 luglio «cono, In un Incidente aereo pretto II lego 
di Sarnen, In Svinerà, ha parto la vita II cinquantunanne attore austra
liano Frederick Staiford, da otto anni retldenta a Zurigo. Alla polizia 
elvetica sono occorsi ben dieci giorni per Identificare le tre vittime 
delli sciagura, provocata dalla collisione di due piccoli apparaceli: 
da turismo. 

Specialiuato nel personaggio dall'agente segreto imbattibile • smar
giasso (all'epoca del primi trionfi cinematografici delle gesta di Jame* 
Bond, lui gli era andato dietro, sfruttandone la scia, nel panni di 
OSS 117, Ih lllm d! seconda categoria prodotti dal MEC, ossia dalla 
triade Italla-Francia-RFT), Frederick Stafford aveva avuto quelle «he 
si dice l'« occasione » della sua carriera Interpretando dieci anni fa 
Il film di Alfred Hitchcock Topaz. uno del meno riusciti purtroppo. 
accusato per giunta di anticomunismo. 

Con Hitchcock, Frederick Stafford fece come tempre il tuo dovere, 
da bravo ex bellimbusto azzimato e sicuro di se. Il « mago del bri
vido ». In verità, seppe usare ber» tutta la gamma di Inetpressivlta 
dell'attore, celandola accuratamente dietro la facciata di quel tavoir 
fare «he tu tipico dei tuoi interpreti prediletti, da Cary Crant • 
James Stewart. 

Ma Stafford non aveva stoffa e neppure bluffava. Infatti, anche in 
seguito si contentò di continuare a possedere i requisiti necessari «ei 
superuomo a buon mercato, polizlotla o steward, ereditiere playboy 
o agente di bona, nell'angusto universo borghesotto del cinema d eva
sione medio. 

LIRICA - Al « Festival pucciniano di Torre del Lago » 

A Tosca non piace sognare 
Una esecuzione anche preziosa ma inadatta ad un teatro all'aperto 

Nostro servizio 
TORRE DEL LAGO - Al
trimenti detto «Teatro dei 
quattromila ». dal numero di 
settatori che può contenere. 
lo spazio aperto sulla piazza 
di Torre del Lago ha ospi
tato la serata inaugurale del
la XXV stagione pucciniana 
con Tosca. Comprese le repli
che di questa e dell'altra ope
ra in cartellone. Fanciulla 
del West (il 9 agosto), il fe
stival si prolungherà fino al 
16 agosto-

Un vecchio appuntamento. 
quasi un rituale, cominciato 
nel lontano 1930 e via via 
modificatosi, a fasi alterne. 
fino ai giorni nostri con ca
ratteristiche diverse, malgra
do la costante fissa del mare 
di folla in assetto estivo, ma 
anche cittadina, richiamata 
semplicemente dal nome del 
grande Giacomo. 

Quest'anno, tuttavia — for
se in coincidenza di] quarto 
di secolo di attività, ma an
che per precise sollecitazioni 
di politica culturale — lo sfor
zo di elevare la qualità del
le scelte appariva maggiore. 
sia nell'immediato sia hi pro
spettiva. Alludiamo, nel pri
mo caso, alla consulenza ar
tistica di Sylvano Busotti. 
capace senz'altro — una vol

ta insediatosi con più autori
tà e incidenza — di far cor
rere il festival sul binario 
di una migliore dignità arti
stica (pensiamo non tanto al
le voci — croce e delizia 
per qualsiasi ente che non 
goda di particolari privile
gi —, quanto all'attenzione 
per gli allestimenti, allo spet
tacolo in generale), e. nel 
secondo caso, al progetto, in 
fase di ideazione, di dare fi
nalmente un tetto al * Tea
tro dei quattromila ». in gra
ve difetto di acustica, come 
del resto tutti ì luoghi al
l'aperto. 

Ed entriamo così nel me
rito di questa nuova edizione 
di Tosca. Dirigeva Giuseppe 
Sinopoli. un musicista non im
provvisato e sensibilissimo. 
che ha ricercato fonasi fos
simo in un auditorium della 
Rai e con un complesso in 
vena di finezze cameristiche). 
preziosismi strumentali ine
vitabilmente perduti nel buio 
della cfl'^a e umida notte 
estiva. Peccato, oerchè ri
cavare dalla ricca oar-
titura pucciniana atmosfere 
di straordinaria trasnar^nza 
(Oliasi ore-imoresstnnfstfche) 
o. esasiv»ran^o i t«»mni toiH 
dare alla cuna vicenda " di 
«»n«nie un contranneso ou»<?i 
di sogno, avrebbe presentato 

molti motivi di interesse. Ma 
non si poteva pretendere che. 
all'aperto, il pubblico allun
gasse gli orecchi a dismisura. 
e cosi si sono avute proteste. 
esplose soprattutto all'inizio 
del secondo atto. Pareva che 
Sinopoli, scoraggiato, non vo
lesse più andare avanti. 

Le cose, poi. non filavano 
lisce neanche in palcosceni
co: tradizionali e di dubbio 
gusto erano le scene di Fio
renzo Giorgi (realizzate dal
la « Bottega veneziana » di
retta da Giuseppe Ranchetti), 
impacciata la regia di Renzo 
Giacchieri che è riuscito a 
confondere le idee persino a 
un cantante dell'esperienza 
teatrale di Aldo Pretti nel 
drammatico duetto con To
sca. nel secondo atto. Protti 
era stato chiamato all'ultimo 
moménto a sostituire il bari
tono Mario Sereni, che ha 
preso cappello (pare), abban
donando Scarpia a se stesso 
dopo la prova generale. Se
gno. dunque, di una certa 
inauiet udine circolante fra il 
cast vocale, dove figurava 
Renata Scotto, priva di grin- ' 
ta anche se di piacevole a-
scolto. e Gianfranco Cecche-
le. un tenore non d'altri tem
pi ma la Cui voce, a tratti 
garbata, è ridotta ormai a 
un filo. Le altre parti erano 

sostenute da Alfredo Giaco-
motti (Scarpia). Alfredo Ma-
riotti (sacrestano), Florindo 
Andreolli {Spoletta). Alberto 
Carusi (Sciarrone). Guido Pa 
sella (un carceriere). Giorgio 
Saba (un pastore). 

Agiva nella fossa un com
plesso eterogeneo altrimenti 
denominato « Orchestra e co
ro del festival pucciniano »: 
elementi da Firenze. Bologna 
e persino da Torino e un 
consistente nucleo dell'Ai 
DEM. che dovrebbe essere 
la seconda orchestra della To 
scana ma. che di Tatto, è 
ancora inefficiente in trasfer
ta. costretta a subire queste 
strane miscele. Metti le po
che prove, non ci potevamo 
certo aspettare miracoli. Il 
piccolo insieme corale era e-
ducato a dovere da Vittorio 
Sicuri. 

Al termine, placatesi un 
tantino le acque per un se
condo e terzo atto più scorre
voli. con Sinopoli che punta
va ora soprattutto a ricavare 
semplicemente più suono 
(beata routine, qualche voi 
tal), il livello dei consensi 
riusciva a coprire il sonoro 
dissenso di altri strati di pub 
blico. 

Marcello De Angelis 

Repliche e concerti al Cantiere di Montepulciano 

Sorprese di Bellini sinfonista 

t i , ; . - r 

«Novità» di Mrozek al Fontanone del Gianicólo 

«Il Gobbo» 

ROMA — La Cooperativa 
teatrale « Enterprise ». detta 
anche, meno avventurosa
mente, « Gruppo Nuova 
Proposta», non soltanto ha 
un debole per il drammatur
go Slawoimr Mrozek, ma 
predilige, scemigraiicamente, 
la dimensione acquea. E' in
fatti Il terzo anno consecuti
vo, che, puntualmente ogni 
estate, in collaborazione con 
Il Comune di Roma e con il 
beneplacito dell'Assessorato 
ai beni culturali, occupa. 
manu teatrali, la grande va
sca del Fontanone del Giani-
colo. allestendo all'Interno di 
quella secentesca acquasan
tiera pontificala (fu costruita 
su ordinazione di Paulus 
Quintus Pontlfex Maxlmus), 
uno spettacolo appunto mro-
zeklano. Nel '77 11 gruppo e-
sordi al Fontanone con In al
to mare: l'anno successivo 
mise In scena Strip tease, 
scritti dall'autore polacco 
entrambi nel 1961 

Quest'anno, il « Gruppo 
Nuova Propasta» (si tratta 
di una cooperativa formata 
da attori cinematografici e 
teatrali, tecnici, maestranze, 
che ha svolto una intensa at
tività anche in numerose 
scuole superiori di Roma 
portando Inoltre 1 suoi spet
tacoli In vari Festival dell'l/-
nita), si è cimentato con una 
« novità » di Mrozek, Il gob
bo. allestito in «prima mon
diale» a Parigi con Terzieff, 
ma del tutto Inedito in Italia. 
anche se la scrittura del te
sto ci risulta risalire al '75. 

Un Mroz»-k acquatico dun
que, come si diceva. Il regi
sta Jullo Zuloeta (trentenne, 
di nascita peruviana, ma 
teatralmente nato a Torino 
con Aldo Trionfo: al suo at
tivo numerose regie anche di 
opere liriche), valendosi della 
collaborazione dello sceno
grafo Gian Francesco Ramac-
ci, pure autore dei costumi 
di Intonazione belle epoque, 
ha utilizzato con intelligenza 

sopra una 
ragnatela 
acquatica 

I (ma con troppa timidezza. 
come preciseremo oltre), 
l'insolito ed ampio spazio a 
disposizione. Una fitta rete di 
passerelle lignee poggiate sul
l'acqua. costituiscono infatti 
il luo<ro scenico In cui agi
scono gli alquanto allegorici 
personaggi di Mrokea; autore, 
giova ricordarlo, di umori 
grotteschi più che surreali, e-
tichetlato come «scrittore 
del disgelo» e assimilato, ma 
ci sembra alquanto arbitra
riamente, allo Ionesco del-
l'«assurdo». 

Ed e appunto questa liqui
dità scenica a suggerire, anzi 
a sottolineare concretamente, 
un senso diffuso di disagiata 
precarietà ambientale e so
cio-psicologica — ma si po
trebbe addirittura scrivere 
storica — che dal principio 
alla fine caratterizza negati
vamente l vari personaggi, 
quasi imprigionandoli come 
in una fluida ragnatela di 
ambiguità e di contraddizio
ni comportamentali. L'am
biente, un unico grande 
«luogo deputato», è quello 
di una accogliente pensione 
un tantino «marienbadesca », 
gestita da un silenzioso ma 
onnipresente gobbo (li giova
ne attore Patrick Rossi-Ga
staldi). in cui. come per un 
sottinteso appuntamento con
fluiscono alcuni « campio 
ni» di umanità. 

Una coppia coniugale di i-
nlzlalmente spocchiosi blaso
nati (Anna Maria Porta e 
Gianfranco Bullo), altri due 
coniugi, l'avvocato Onek e 
Onkft sua moglie (Sergio Se
rafini e Clelia Castaldo) di 
chiara estrazione piccolo 
borghese e, poco dopo, uno 
strano «studente» dagli at
teggiamenti ambigui (Loris 

Peofa) e uno «sconosciuto» 
nerovesttto di quasi kafkiana 
memoria (Edmondo Tieghi). 
Personaggi allegorici, si dice 
va, e l'allegoria con il dipa
narsi dei dialoghi, del con
trasti e delle conseguenti si
tuazioni. si allarga via via 
come una macchia d'olio, 
coinvolgendo tutti in una 
sorta di para-apocallttlco 
redde-rattonem, affidato dal
l'autore allo sgradevole ma 
decisivo Intervento del gobbo 

Grottesco a piene mani e 
un pizzico di umorismo nero 
dovrebbero colorare il tutto; 
cosi almeno nel testo, ricco 
di dialoghi ma anche di a-
zlone; quasi una pochade alla 

Feydeau, ma accentuatamente 
politicizzata, sia pure, come 
si diceva, in chiave allegori
ca. Ed è qui che saltano fuo
ri le timidezze registiche... 
Ottima, ad esemplo. l'Idea di 
contrappuntare battute e mo
vimenti del vari personaggi 
in vita con gli Interventi a-
custlcl di una batterla, per 
rossa in scena con buon pi
gilo di Claudio Zuccaroli; ma. 
o almeno cosi ci è parso, 
non sufficientemente ed a: 
deguatamente sfruttata. La 
stessa osservazione vale per 
l'Impianto scenico che avreb
be favorito una maggior di
namica interpretativa, con 
ritmi e gestualità più accen
tuatamente grotteschi, che 
soltanto verso il finire del 
secondo tempo fanno timi
damente capolino, riscattan
do. in parte, la verbosa stati
cità Iniziale. 

Apprezzabile, comunque, la 
resa del vari interpreti, co
stretti, anche da un disconti
nuo funzionamento del mi
crofoni. ad una recitazione 
gridata e a destreggiarsi In 
non facili equilibrismi sulle 
insta olii passerelle sistemate 
nel Fontanone. Nel complesso 
uno spettacolo più che digni
toso e (In parte) dlv ertente. 
Repliche sino a sabato. 

Nino Ferrerò 
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Dal nostro inviato 
MONTEPULCIANO - Si in
trecciano alle repliche dei 
fortunati spettacoli del Can
tiere (ieri c'è stala La fine 
del mondo, a grande richie
sta; stasera si riavranno i 
fuochi d'artificio per I muti 
di Portici; domani e dopo 
domani si replicheranno, ri
spettivamente. L'opera da tre 
soldi e L'imperatrice dj Ter
ranova). le esecuzioni di par
ticolari concerti i quali an
che realizzano le ambizioni 
costruttive del Cantiere. 

Nella chiesa di San Biagio. 
ad esempio, trasformala in 
un funzionante auditorio, sem
pre affollato, nonostante la 
scarpinata per raggiungerlo, 
giovani strumentisti (svizzeri, 
tedeschi e inglesi), convenuti 
a Montepulciano, si sono pre
sentati come una vera or
chestra, grazie od un lavoro 
continuo, basato su studio in
dividuale e prove d'insieme. 
Questa orchestra (vi parteci
pano numerose ragazze ed è 
una donna U primo con
trabbasso) ha dato in San 
Biagio un grande concerto. 
avviato dalla Norma dì Bel
lini — proiettata in un clima 
incendiario — proseguito con 
giovanili Sinfonie, sempre di 
Bellini, delle quali una alme
no — quella in do minore — 
è carica di atteggiamenti ro
mantici originalmente pene
trati. 

A Bellini ha fatto compa
gnia il Beethoven della Set
tima presentata in una edi
zione memorabile per qualità 
di suono, per ardore com
plessivo e proprio per mae
stria esecutiva. Questa svet
tante costruzione del Cantie
re ha avuto quale *capoma-
stro* d'invidiabile bravura 0 
russo Woldemar Nelsson che 
ha assicurato alla partitura 
un largo respiro e una in
terna unitarietà di discorso. 
per cui tutto è apparso pro
fondamente concatenato. Cin
que minuti di applausi han
no sanzionato il successo del
l'esecuzione e altrettanti, dei 
resto, ancora in San Biagio, 
avevano festeggiato U con
certo della Banda dei mina
tori inglesi di Grimethorpe, 
diretti da Blgar Harvarth. 
Questi * banditi* — solo 
strumenti di ottone, con la 
aggiunta, a voile, di una per
cussione metallica (triangolo, 
tam-tam) — hanno suonato 
in uno stato di grazia soprat

tutto pagine del Seicento in
glese (Byrd, Farnaby. Bull. 
Bennett). realizzate in mor
bide sonorità. La tendenza a 
un suono d'organo è stata 
esaltata da un Preludio e 
Fuga di Bach, mentre il fi
nale dei Quadri di un'esposi
zione di Mussorgski e passi 
trionfali dell'Aida, concedi 
come bis. si sono sgranati in 
sventagliate grandiose e sog
gioganti. Una meraviglia che 
ha avuto esiti festosissimi 
ad Abbadia San Salvatore, sul 
Monte Amiata, dove poi gii 
inglesi si sono recati per fra
ternizzare con la banda e i 
minatori del luogo, tendendosi 
all'abbraccio con pagine di 
Rossini, ' Verdi , e Leonca-
vaUo. 

fi Cantiere ha ma fitta 
attività decentrata tra paesi 
e frazioni dei dintorni di Mon
tepulciano (vi sovrintende Ga-
ston Foutnier-Facio, animato-
re anche di un complesso 
strumentale Poliziano e dì urna 
scuola di nutrica) e ano stru-

Muore in un incidente Christine Boebm 
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ordinario consenso di giova
ni che hanno snobbato Stra-
vinski (dicono che, dopo un 
po', € rompe *). ma si sono 
dati • un appuntamento oVob 
bligo — ancora in San Biagio 
nel pomeriggio di ieri — per 
Vivaldi e Bartòk. suonati dal
l'orchestra * Divertimenti di 
Londra*, diretta da John 
Lubbock. 

Il Cantiere ha anche ra
mificazioni nella città che da 
qualche anno si è ristruttu
rata in contrade. Sono otto 
(Tolosa, Cagnano, Graccia 
no. Voltata. Le coste. Poggio
lo. San Donato e Collazzi) e 
quella di Tolosa ha preso a 
svolgere, d'intesa con il Can
tiere. una sua autonoma pro
grammazione. Gli interessi so
no orientati alla produzione 
contemporanea e. in questi 
giorni, mentre nel € Gra
naio* (un locale recuperato 
a nuova vita) si allestiscono 
mostre destinate a prolun 
gare le attività del Cantiere 
(ora espone Rodolfo Martini. 
poi si susseguiranno Stefano 
Girala!. Antonio Bueno. Au-
genio Miccini), in luoghi del
la contrada si rappresenta 
uno spettacolo promossa dal 
€ Gruppo Ambiente 33», di 
Firenze — intitolato Gli ar
gonauti hanno perduto Ulis 
se. che rientrerà nelle mani 
festazioni finali del Cantiere. 

Erasmo Valente 

Grecia 
FINE SETTIMANA AD ATENE 
ITINERARIO: Milano, Atene. Milano - TRA
SPORTO: voli di linea - PARTENZA: 1 no
vembre - DURATA: 5 giorni. 

Quota di partecipazione Lira 285.000. ' 

La quota comprende oltre al trasporto, le 
sistemazione in Hotel di categoria B supe
riore (classificazione locale) in camere dop
pie con servizi, il trattamente di mezza 
pensione, la visita della citte in autopull
man con guida interprete, un pranzo a 
Mlcrolimano ed una cena alta Plaka. 

Kenia 
if 

SAFARI E PESCA ^ V 
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ITINERARIO: Milano, Roma, Nairobi, Parco 
di Ambosell, Lago Naivasha, Masal Geme 
Reserve, Nairobi, Roma, Milano - TRASPOR
TO: voli di linea - DURATA: 10 giorni 
PARTENZA: 29 dicembre. 

Quota a» partecipazione L. 195.000 

La quota comprende: tutti 1 passaggi aerei 
menzionati nel programma, la sistemazione 
negli albèrghi e lodge in camere a due letti 
con servizi, la pensione completa durante 
tutto il viaggio; l'assistenza durante tutto-» 
il viaggio di personale qualificato. 

Capodanno a Cuba 
ITINERARIO: Milano, Berlino, Avana, Guamà, Genfuegos, Trinidad, Camaguey, Santiago de 
Cuba. Guardalavace, Holguin, Avana, Berlino, Milano - TRASPORTO: voti di Une» - , DURAI*.. 
17 giorni - PARTENZA: 27 dicembre. ) 5 ; 

Ovete indMdvaie e» partecipacene L. 955.000 * • 

La quota comprende: I trasporti aerei, m classe economica; I pasti a bordo ove previsti, » 
trasporto in franchigia di kg. 20 di bagaglio, le tasse aeroportuali, i trasferimenti da/per 
aeroporti, la sistemazione in alberghi di prima categoria (classificazione locale) in camere 
doppie con servizi, H trattamento di pensione completa, le visite ed escursioni m autopul
lman con guida come indicato nei programma, il trasporto aereo interno de Santiago • 
l'Avana, l'assistenza di un accompagnatore par tutta ia durata del viaggio. 
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UNITA' VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi, 75 
Telefono 64.23357 - 64.38.140 inverno 
RDT 
wrac-END A tanno 
ITINERARIO: Milano, Berlino, Milano • TRA
SPORTO: voli di linea - DURATA: 4 gior
ni - PARTENZA: 14 set temete. 

Il programma prevede: la visita cWla citta 
in autopullman con guida interprete, una 
mezza giornata lìbere per acquisti, l'escur
sione di un giorno e Potsdam con 
colazione m luogo e \mm cena in 
tipico. 

Tanzania 
• U I K » SfIMCf •'OCEANO 
ITINERARIO: MHano, Womo, Par Es Se-
team, Rome, Milano . TRASPORTO: voli di 
linea - DURATA: 10 eterni - PARTENZA: 

10 giorni liberi di completo relax sul
la bianca spìagam deWOceeno Indiano 

URSS 
CAP00ANN0 A MOSCA 

ss 
ITINERARIO: Milano, Mosca, Milano • TRA
SPORTO: aereo - DURATA: 5 giorni • PAR-
TENZA: 29 dicembre 

l i re 345400 

ASIA CENTRAU SOVKTKA 
ss 

ITINERARIO: Rome, Mosca, Tashfcant, Se-
markanda, Bufchara, Mosca, Roma • TRA
SPORTO: voli di linea . DURATA: 10 giorni 
PARTENZA: 28 dicembre. 

CAPODANNO A 
SUZDAt, VUUMMR t MOSCA 
ITINERARIO: Milano, Mosca, Seadel, Vladi
mir, Mosca, Milano - TRASPORTO: voli di 
linea Aaraflot + autopullman - DURATA: 
7 eterni . PARTENZA: 28 dkembr». 

L. 440 


